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RELAZIONE INTRODUTTIVA

PREMESSA

Con riferimento alla relazione dell’anno precedente, si segnala per 

dovere di informazione, che la situazione di stallo per il rinnovo delle 

Consigliere uscenti permane.

Nulla è cambiato circa le procedure delle nuove nomine, per cui le 

Consigliere uscenti restano in stato di “prorogatio”.

Si ritiene quindi opportuno ri-segnalare il fatto tale e quale è stato 

rilevato l’anno precedente.

Durante gli anni del mio mandato, in qualità di Consigliere di Parità della 

Provincia di Forlì-Cesena, quasi un quarto del mio tempo a disposizione per 

l’espletamento delle attività che la legge mi mette in capo è stato dedicato 

ad attività informativa, sulla funzione della Consigliera e sulla legislazione 

di Parità nel nostro Paese ed in Europa, e formativa sulle tematiche del 

confronto di genere, del contrasto alle discriminazioni e dell’educazione 

alla Parità ed alle Pari Opportunità nel mondo dell’istruzione/formazione e 

del lavoro.

Ci sono da rilevare due cose estremamente importanti; una che riguar-

da il ruolo della Consigliera supplente, alquanto ridimensionato dal de-

creto legislativo di recepimento della direttiva 54/2006/CE, e inquadrato 

nell’ambito di una mera sostituzione in caso di impedimento della Con-

sigliera effettiva che, nella nostra Provincia ha limitato molto il lavoro in 

quanto prima, lavorando entrambe contemporaneamente c’era stato un 

ampliamento delle attività in relazione alle competenze specifiche delle 

due professioniste: attività con la nuova legge si sono alquante limitate; 

l’altra l’approvazione da parte del Parlamento italiano del cosiddetto “Col-

legato al lavoro”.

Questo provvedimento ha di fatto eliminato le conciliazioni presso la 

Direzione territoriale del lavoro di Forlì-Cesena, alle quali la Consigliera ef-

fettiva partecipava per le proprie competenze, con risultati del tutto soddi-

sfacenti, come si rileva nelle relazioni degli anni precedenti.

Tuttavia è stato rilevato un fortissimo impulso dato alle conciliazioni stra-
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giudiziali svolte presso l’ufficio della Consigliera effettiva segnalate soprat-

tutto grazie alle proficua collaborazione con le organizzazioni sindacali e 

dalle lavoratrici.

Per ciò che riguarda l’attività informativa, ho incontrato capi d’Istituto, 

insegnanti e formatori sensibili, informati e curiosi, studenti interessati, 

critici e disponibili al confronto ed alla messa in discussione delle proprie 

convinzioni, cittadine e cittadini convinti che la consapevolezza dei mec-

canismi che regolano il rapporto fra i generi nella nostra realtà sociale sia 

fondamentale per la corretta costruzione della nostra personale identità di 

donne e uomini, ma sono anche anche confrontata con il consistente biso-

gno, ancora molto diffuso e trasversale alle età ed alle condizioni sociali, di 

approfondire il modo in cui stereotipie di genere continuino a condizionare 

molte delle modalità di relazione con l’altro/l’altra ed intervengano a deter-

minare il nostro modo di organizzarci in comunità.

Molte delle discriminazioni di genere che ha dovuto affrontare la Consi-

gliera effettiva e sulle quali è stata chiamata ad esercitare il suo ruolo di 

mediazione sono segnate dalla persistente presenza di stereotipie e dalla 

disinformazione sulle leggi e sui patti che intervengono per garantire a tutti 

la possibilità di realizzare i propri progetti di sviluppo personale, indipen-

dentemente dalla propria appartenenza ad un sesso .

Sono ancora convinta che ci sia un grande bisogno di diffondere la cul-

tura della Parità e delle Pari Opportunità, a partire dal territorio al quale è 

demandato il compito di formare i giovani uomini e le giovani donne raf-

forzando la loro consapevolezza di sé e la loro capacità di confrontarsi con 

la realtà, cioè la scuola di ogni ordine e grado e ogni altra Istituzione ed 

Organizzazione che per mandato, per necessità o per scelta, si proponga 

di formare/informare le persone.

Sono altresì convinta che questa formazione debba cominciare molto 

presto nella vita delle persone, poiché molto precoce è la formazione del-

le stereotipie, e debba essere costante per permettere alla nostra vita di 

confrontarsi il meno possibile con la sofferenza, l’umiliazione e la margina-

lizzazione che le discriminazioni determinano.

Quando mi sono chiesta come potevo fare per sostenere la capacità e la 

volontà di generalizzare questa cultura, mi sono risposta che anche piccoli 

strumenti di divulgazione e promozione del confronto con la consistenza, 
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persistenza e diffusione della stereotipia e della discriminazione, potevano 

servire a contrastare questi fenomeni e forse ad orientare la scelta di in-

segnanti e formatori di intervenire in maniera consapevole e competente 

su questi temi. 

Sono stati realizzati poi interventi presso alcuni centri di formazione, 

quale Irecoop; in particolare per la formazione dei lavoratori cassaintegrati 

o disoccupati.

 In questi anni ho constatato come in una realtà avanzata come la no-

stra, ricca di opportunità, di servizi, di competenza, , siano presenti allar-

manti contraddizioni in materia di accesso, permanenza, progressione di 

carriera, transizioni sul lavoro delle donne.

Non si tratta di ostacoli e criticità di legge, poiché la nostra buona le-

gislazione in materia di parità sul lavoro viene formalmente rispettata o 

riproposta in presenza di trasgressioni palesi, ma del permanere di una 

cultura densa di stereotipi largamente condivisi, direi trasversali alle età e 

alla formazione delle persone.

Non sempre sono riconosciuti e riconoscibili, proprio per questo più 

complessi da affrontare, perché fanno si che si confonda una trasgressio-

ne con la normalità, che si banalizzino i problemi, che ignorino le criticità o 

si ritenga marginali e ininfluenti.

Le discriminazioni di cui le donne sono prevalentemente oggetto riguar-

dano la maternità, che, per il settore privato, producono effetti deleteri 

sulla progressione di carriera, sulla concessione del part-time ed in linea 

generale sulla conciliazione della vita familiare con quella lavorativa, sino 

agli eccessi delle dimissioni forzate e del licenziamento dopo il compimen-

to del primo anno di vita del bambino.

Nel settore pubblico l’aspetto prevalente riguarda la mancata progres-

sione di carriera.

Non credo ci sia motivo di soddisfazione nel fatto che ci siano troppe 

poche donne nei luoghi in cui si prendono le decisioni sociali e politiche, 

credo che sia allarmante che i bilanci alla voce Pari Opportunità si siano 

assottigliati, anzi che i finanziamenti siano spariti del tutto, dilapidando un 

patrimonio costruito sulla tenace insistenza di anni.

Penso che a maggior ragione in presenza di una crisi economica che 

viene descritta drammatica da tutti gli esperti, sia assolutamente urgente 
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rimettere fra le priorità dell’agenda politica il tema del lavoro delle donne e 

del contrasto alle discriminazioni, per impedire che ancora una volta nella 

storia la perdita del lavoro, la cassa integrazione, la mobilità, la perdita di 

voce sociale ed economica, quindi di autonomia, abbiano una pesante 

connotazione di genere .

La Consigliera ha quindi partecipato a tutte le giornate di incontro su 

queste tematiche con la volontà di ribadire a politici, amministratori, esper-

ti , del nostro territorio un quadro attento della situazione in cui luci ed 

ombre permettano di individuare strategie preventive di affronto.

Si è ulteriormente sviluppata, quindi, nel nostro territorio, una strettissi-

ma e proficua collaborazione con i soggetti istituzionalmente competenti; 

Direzione del Lavoro, Inail, Università (facoltà di scienze politiche), organiz-

zazioni sindacali, organizzazioni datoriali e consulenti del lavoro, i quali tutti 

condividono la volontà di combattere le discriminazioni di genere.
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UFFICIO CONSIGLIERE DI PARITA’

PROVINCIA DI FORLI’-CESENA

Piazza Morgagni, 2 – 47121 Forlì (FC)

www.provincia.fc.it/consiglierediparita

Eva Carmen Carbonari 

Consigliera Effettiva

Tel. 0543.714545_ cellulare 320.4325279

E-mail eva.carbonari@provincia.fc.it

Daniela Ciani 

Consigliera Supplente

Tel. 0543.714545_cellulare 334.6602858

E-mail daniela.ciani@provincia.fc.it

Segreteria delle Consigliere

Roberto Fabbri

Tel. 0543. 714583_fax 0543.447545

E-mail roberto.fabbri@provincia.fc.it

COME RAGGIUNGERE GLI UFFICI DELLE CONSIGLIERE

In auto:

Autostrada A14 – Uscita “FORLÌ”. Seguire le indicazioni per Forlì centro; al 

terzo semaforo svoltare a sinistra per Viale Matteotti superare la rotonda 

e proseguire per Piazzale della Vittoria, al semaforo svoltare a destra in 

Corso della Repubblica; percorrere circa 700 metri e svoltare a sinistra in 

Via Flavio Biondo.

In treno:

Stazione centrale FF.SS. Forlì, Taxi (10 minuti). Autobus linee 1 – 2 – dire-

zione Piazza Saffi, fermata “Biondo” in Corso della Repubblica
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UFFICIO PARI OPPORTUNITA’

Assessore Pari Opportunità

Bruna Baravelli

Tel. 0543.714544 fax 0543. 714548

E-mail bruna.baravelli@provincia.fc.it

Dirigente del Servizio 

Marina Flamigni

Tel.Fax 0543.714224

E-mail marina.flamigni@provincia.fc.it

Ufficio Pari Opportunità

Lorena Batani 

Capo ufficio

Tel.0543.714603 fax 0543.447583

E-mail lorena.batani@provincia.fc.it
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I NUMERI DEL MERCATO DEL LAVORO 
NELLA PROVINCIA DI FORLI-CESENA

ANNO 2013
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I numeri presentati in questo rapporto, secondo la scrivente, sono quan-

to mai indispensabili per conoscere la realtà occupazionale in cui opera la 

Consigliera di Parità e che merita di essere valutata attentamente.

Da tutti i dati emerge chiaramente che la disoccupazione è un costante 

primato femminile, per cui esiste da parte delle donne una depressione 

che rasenta la disperazione .

D’altra parte anche coloro che sono occupate subiscono sia nel settore 

privato sia nel settore pubblico continue discriminazioni per maternità , 

con difficoltà oggettive di conciliazione di vita di lavoro con vita familiare.

Ringrazio calorosamente Annalisa Valmori, funzionario dei Servizi Pro-

vinciali per l’impiego della Provincia Forlì-Cesena, per avermi fornito tem-

pestivamente i dati richiesti.
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I CASI TRATTATI 
DALLA CONSIGLIERA DI PARITA’;

Anno 2013/14 
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ASPETTI INFORMALI E FORMALI DELL’ATTIVITA’ CONCILIATIVA

L’attività maggiore rilevata dalla Consigliera di Parità va collegata al rice-

vimento quotidiano delle persone che vengono inviate sia dalle organizza-

zioni sindacali, sia dalla Direzione territoriale del Lavoro, sia dagli avvocati, 

dagli Enti di Formazione, presso cui la consigliera medesima effettua do-

cenze. Sono molteplici i casi segnalati che riguardano gli allievi e/o familiari 

dei partecipanti corsi stessi.

Molti casi sono segnalati anche per telefono dai consulenti del lavoro di 

tutta la Provincia, con i quali è attiva una proficua collaborazione.

Gli interventi informativi, per appuntamento in ufficio, o per telefono 

cellulare di servizio, diretti sia nei confronti delle/dei lavoratrici/tori, sia nei 

confronti dei datori di lavoro, sono stati circa oltre 1.500  per l’anno 2013 

e per i primi mesi dell’anno 2014.

Passando ad analizzare le forme di intervento atte a cercare di rimuo-

vere le discriminazioni, a livello provinciale, sembra emergere un contesto 

territoriale tutto sommato disponibile a conciliare, e dunque, in grado di 

non portare alle estreme conseguenze le situazioni conflittuali.

I datori di lavoro si sono presentati all’incontro con la Consigliera con 

una percentuale pari al 97%.

Solo per una esigua percentuale dei casi si giunge ad intentare una 

causa presso il Giudice del Lavoro per ottenere un giudizio che dirima le 

controversie.

Attualmente le cause in corso “ad adiuvandum” sono due.

La maggioranza dei casi relativa alle vicende di discriminazione affron-

tate, si risolve invece semplicemente con un intervento della Consigliera 

che, telefonando, scrivendo o convocando il datore di lavoro ad un in-

contro informale, svolge in sostanza la funzione di mediatrice finalizzata a 

rimuovere la discriminazione. 

La funzione della Consigliera rispetto alle controversie per discriminazio-

ne dunque, deve essere prima di tutto quella di “mediare” tra lavoratrici 

e datori di lavoro alla ricerca di un equilibrio tra le rispettive esigenze se si 

considerano sia gli interventi in cui porta avanti l’azione in prima persona, 
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conducendo una sorta di negoziato con i datori di lavoro, promuovendo 

incontri per raggiungere un accordo extragiudiziale.

E’ possibile affermare che oltre 3 casi su 4 tra quelli pervenuti alla Con-

sigliera di Forlì-Cesena sono stati risolti con interventi conciliatori.

È oltremodo importante segnalare la massima collaborazione che si ha 

con la Direzione territoriale del Lavoro , con la quale si collabora reciproca-

mente.

La collaborazione è davvero ottima sia a livello di Direzione, sia a livello 

degli uffici di conciliazione e di quelli ispettivi.

Analizzare le modalità con cui si è realizzato l’intervento della Consiglie-

ra è utile, a volte, anche per comprendere fino a che punto le situazioni 

di discriminazione siano frutto di semplici malintesi, dell’ignoranza delle 

norme da parte dei datori di lavoro o anche del tentativo di sfruttare a pro-

prio vantaggio la limitata conoscenza dei propri diritti che spesso hanno le 

lavoratrici, piuttosto che di una deliberata volontà di creare differenze tra 

lavoratori e lavoratrici.

In particolare la relazione tra tipo di discriminazione e azione intrapresa 

dalla Consigliera mostra come la quasi totalità dei casi di negazione del 

part-time o variazione di orario( oltre 8 su 10), venga trattata informal-

mente, con lettera, con telefonate, o incontri, senza ricorrere neppure alla 

conciliazione formale, così come la metà delle situazioni di modifica unila-

terale delle condizioni lavorative.

Per quanto riguarda questa Provincia, si nota una diminuzione dell’ac-

cesso alla conciliazione formale; le nuove modalità del collegato al lavoro 

sono molto più laboriose, meno snelle e di più difficile accesso agli organi 

istituzionali.

Ci si rende sempre più conto che la ex DPL di Forlì-Cesena era partico-

larmente operativa in questo settore e conseguiva ottimi risultati come si 

evidenzia dagli stessi atti dell’Ufficio, anche grazie alla forte collaborazione 

con le forze sociali .

Non è quindi che, essendo alquanto diminuite le vertenze siano diminu-

iti i casi di discriminazione, ma secondo il giudizio della scrivente, essendo 

anche aumentati i costi di tali diverse procedure, le medesime hanno im-

pedito a tanti lavoratori e lavoratrici di accedere alla tutela dei loro diritti.

Ciò si riferisce sopratutto ai diritti delle donne con particolare riferimento 
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a quelle extra-comunitarie.

Buono è il rapporto coi datori di lavoro che invitati dalla Consigliera nel 

suo ufficio, per dirimere questioni di lavoro, non si sottraggono a presen-

tarsi per discutere di cambiamenti riferentesi alla conciliazione e alle richie-

ste di part-time.

Di solito agli incontri sono sempre presente i sindacati delle lavoratrici 

perchè si è convinti che forze comuni che convergono per un medesimo 

obiettivo portino a risultati moltiplicatori.

Questo non significa che tutti i problemi abbiano trovato soluzioni, tut-

tavia indica che qualora vi sia un’effettiva violazione delle norme, il ruolo 

istituzionale della Consigliera appare da solo in grado di farle rispettare, 

rimuovendo la discriminazione mentre nel caso in cui dal confronto col 

datore di lavoro si constati l’infondatezza della richiesta, il tentativo di me-

diazione della Consigliera pare in grado di dissuadere la lavoratrice dal 

proseguire il conflitto.

I tentativi formali di conciliazione prevalgono, invece, quando si tratta di 

perdita del posto di lavoro, mobbing, e mancato riconoscimento profes-

sionale.

Al giudizio di fronte al Giudice del Lavoro si giunge solo in occasioni di 

licenziamenti e modifiche unilaterali delle condizioni lavorative.

Infine, è soprattutto, in occasioni di problematiche legate alla carriera o 

al mancato pagamento delle spettanze che l’intervento della Consigliera si 

connota più spesso come consulenza qualificata: un po’ perché si identi-

fica come discriminazione indiretta, di cui è praticamente difficile provare 

l’esistenza e la fondatezza, un po’ perché le lavoratrici stesse, nonostante 

la spinta iniziale, a volte preferiscono non proseguire per paura di compro-

mettere la propria situazione futura.

E’ proprio in questi ambiti che la rimozione delle discriminazioni sembra 

più difficile da ottenere.
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 VERTENZE PARTICOLARMENTE RILEVANTI

I tre casi che vado ad illustrare in dettaglio, rappresentano diverse tipo-

logie di discriminazione:

• Discriminazioni plurime, sessuali, e di razza nelle aziende private ( di 

piccole dimensioni);

• Discriminazioni di ritorno dalla maternità nelle aziende private ( con oltre 

100 dipendenti);

• Discriminazioni per maternità in aziende pubbliche; la lavoratrice non 

corre il rischio di eventuale licenziamento, tuttavia il ritorno dalla ma-

ternità presenta caratteri di de-mansionamento, anche se lo stipendio 

risulta inalterato.

1) segnalazione alla Procura della Repubblica di Forlì-Cesena di presun-

te molestie sessuali sul luogo di lavoro. 

Sulla basa delle segnalazioni avute dai sindacati territoriali Cisl e Uil, ho 

convocato un incontro riservato con le lavoratrici che lamentavano mole-

stie sessuali, avendo conferma da loro personalmente dei fatti accaduti.

Ho indetto quindi un incontro con i datori di lavoro e il sindacato.

Ai convenuti è stato fatto da parte mia un discorso generico sugli obblighi 

dell’azienda di tutelare un sano clima lavorativo.

Per tale incontro ho ricevuto una lettera di diffida da parte dall’Avvocato dei 

datori di lavoro, alla cui lettera ho risposto, tramite Avvocato.

In seguito, le lavoratrici mi hanno segnalato di nuovo il perdurare della 

situazione da loro denunciata, con un peggioramento riguardo a proposte 

sempre più esplicite di prestazioni sessuali, che aggravano ancor di più il 

clima lavorativo, per loro ormai insopportabile.

Successivamente, quale Pubblico Ufficiale che è venuto a conoscenza di 

fatti illeciti, ho segnalato alla procura della Repubblica competente le infor-

mazioni in mio possesso.

L’imprenditore in questione è stato arrestato, e la moglie è stata sottopo-

sta agli arresti domiciliari.

Si da atto quindi della celerità degli interventi da parte della Procura della 

Repubblica di Forlì.
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2)presunta discriminazione per maternità: convocazione vertenza per 

tentativo di conciliazione 

La vertenza in oggetto ha trattato un caso legato all’utilizzo dell’ammortiz-

zatore sociale da parte di una azienda del territorio forlivese su una lavora-

trice in maternità.

Il contenzioso ha seguito un percorso lungo e complesso, alla luce anche 

delle modifiche apportate in materia dalla legge Fornero.

Al termine dell’iter, è stato firmato da entrambe le parti con reciproca sod-

disfazione un verbale di conciliazione.

In questa vicenda, il ruolo di conciliatrice della Consigliera di Parità è stato 

quanto mai rilevante nel mediare posizioni inizialmente distanti; ma con 

soddisfazione devo rilevare il senso di responsabilità “degli attori” coinvol-

ti; lavoratrice e sindacato da un lato, azienda e associazione degli Industria-

li dall’altra.

3)presunta discriminazione per maternità in ambito di Azienda pubblica 

convocazione vertenza per tentativo di conciliazione

La lavoratrice interessata, infermiera professionale assunta a tempo inde-

terminato, assistita dal sindacato Cisl, lamenta che l’Ente Pubblico per cui 

lavora non ha rispettato al rientro dalla maternità le norme previste dalle 

leggi in materia; nessuna formazione per aggiornamento, demansiona-

mento, e spostamento lavorativo in altro reparto.

Al termine di ben tre incontri con le parti interessate, non è stato possi-

bile entrare nel merito delle problematiche segnalate dalla lavoratrice, in 

quanto l’Azienda ha presentato ogni volta una serie di richieste, sia di ap-

profondimento, sia procedurali, non comprendendo il ruolo di Conciliatrice 

della Consigliera di Parità, a disposizione dei soggetti interessati per una 

risoluzione stra-giudiziale della vertenza.

Nel caso in cui l’Avvocato della lavoratrice valuterà l’azione in giudizio, la 

Consigliera di Parità presenterà “l’intervento ad adiuvandum”.
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TIPOLOGIA STRATEGIA ADOTTATA ESITO

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Positivo

Licenziamento irregolare Vertenza uff. Consigliera Negativo

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera
Negativo: intervento 

ad adiuvandum 

Mancata concessione di trasferimento sede 
di lavoro per conciliazione vita familiare

Vertenza uff. Consigliera Positivo

Mancata concessione part-time Lettera azienda Positivo

Mancata concessione part-time Lettera azienda Positivo

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Positivo

Mancata concessione cambio orario Vertenza uff. Consigliera Positivo

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Positivo

Mancato rispetto norme salariali Lettera azienda Positivo

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Negativo

Rifiuto variazione sede di lavoro Vertenza uff. Consigliera Positivo

Presunta discriminazione per maternità 
e mobbing

Vertenza uff. Consigliera Positivo

Diniego mobilità interna Lettera azienda In corso

Discriminazione salariale ed economica Inviata alla DTL Forlì In corso

Discriminazione per maternità e minaccia 
di licenziamento

Lettera azienda In corso

Discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Negativo

Mancata concessione del part-time Vertenza uff. Consigliera Negativo

Maltrattamenti verbali e intimidazioni Vertenza uff. Consigliera Negativo

Trasferimento altra sede lavorativa Vertenza uff. Consigliera Negativo

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Positivo
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Rifiuto variazione orario di lavoro Vertenza uff. Consigliera Negativo

Demansionamento e discriminazione 
salariale

Vertenza uff. Consigliera Positivo

Discriminazione salariale Lettera congiunta sindacato In corso

Presunta discriminazione in maternità Lettera congiunta sindacato In corso

Presunto licenziamento illeggittimo Parere In corso

Mancato rispetto procedure assunzioni Parere In corso

Demansionamento
Inviata alla Consigliera di 

Milano per competenza
In corso

Presunta discriminazione per maternità Vertenza uff. Consigliera Positivo

Presunta discriminazione per maternità in 
Azienda Pubblica

Vertenza uff. Consigliera Negativo

Intimidazioni, minacce di licenziamento, 
presunto mobbing 

Vertenza alla DTL 
Forlì-Cesena

In corso

Discriminazione per maternità, rifiuto 
part-time

Vertenza uff. Consigliera Positivo

Presunto Mobbing, demansionamento, e atteg- 
giamento discriminatorio in Azienda pubblica

Vertenza uff. Consigliera In corso

Trasferimento altra sede Vertenza uff. Consigliera Negativo

Maltrattamenti verbali e insulti Approfondimenti In corso

Informazioni su concorsi pubblici Approfondimenti In corso
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PARTECIPAZIONE A:

ORGANISMI DI PARITA’ E
PARI OPPORTUNITA’

COMMISSIONI

COMITATI/COORDINAMENTI ISTITUZIONALI

TAVOLI ISTITUZIONALI TECNICI

CONVEGNI/SEMINARI E CONFERENZE

DOCENZE
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A.

PARTECIPAZIONE AI LAVORI DELLA RETE NAZIONALE E REGIONALE DELLE   

CONSIGLIERE DI PARITÀ

La Consigliera effettiva ha partecipato attivamente ai lavori della Rete na-

zionale e Regionale, traducendo in interventi concreti o in proposte di 

attività da realizzare sul territorio provinciale di Forlì-Cesena gli obiettivi 

scaturiti dai lavori delle reti, nel confronto con le altre esperienze.

B.

PARTECIPAZIONI A COMMISSIONI, COMITATI, GRUPPI DI LAVORO

• Commissione pari opportunità Comune di Forlì;

• Commissione pari opportunità Ufficio scolastico provinciale;

• Commissione provinciale di concertazione; 

• Commissione provinciale per il collocamento obbligatorio; 

• Commissione provinciale di coordinamento;

• Comitato unico di garanzia della Provincia Forlì-Cesena;

• Comitato a favore degli adulti sottoposti a misure penali di restrizione;

• Consulenza e verifica sulla presentazione da parte degli Enti Pubblici 

dei  piani di azioni positive.

C.

PARTECIPAZIONI A CONVEGNI, SEMINARI E CONFERENZE A LIVELLO NA-

ZIONALE E REGIONALE

D.

DOCENZE:

Effettuate presso i Centri di Formazione del territorio provinciale; nello 

specifico lezioni sulla differenza di genere e relative leggi italiane ed eu-

ropee. 
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Di particolare rilevanza è stato il seminario svolto in Prefettura il 24 mag-

gio, in collaborazione con diversi soggetti Istituzionali presenti sul territo-

rio, che ha affrontato le nuove norme a tutela delle lavoratrici e dei lavora-

tori colpiti da malattia oncologica; un’iniziativa a carattere nazionale curata 

dal Ministero del Lavoro e dalla Consigliera Nazionale di parità, che ha avuto 

diverse giornate anche a livello locale, grazie all’impegno delle Consigliere 

di Parità provinciali.

A Forlì è stato possibile realizzare il convegno grazie all’impegno della Pre-

fettura di Forlì-Cesena, nella persona del Prefetto Cesari, dell’Amministra-

zione provinciale e delle Associazioni Fi.da.pa e Lilt. 

Sono stati distribuiti circa 15 mila opuscoli che contengono le linee guida 

legislative e le modalità operative presso Inps, Inail, Sindacati, associazioni 

di Categoria datori di lavoro, Consulenti del lavoro, Istituto Irst per la lotta 

contro i tumori, varie associazioni in difesa dei malati di malattie oncolo-

giche.

In quella stessa giornata, cogliendo l’occasione della presenza di tutti gli at-

tori coinvolti, è stato rinnovato il protocollo d’intesa con la Consigliera di Pa-

rità sulla “Salute e sicurezza delle donne e degli uomini sul luogo di lavoro”.
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CONCLUSIONI

Il ruolo istituzionale che rivesto da moltissimo tempo mi induce a fare alcune 

osservazioni di ordine organizzativo, economico ed operativo sulla attuale 

figura della Consigliera di Parità.

L’aspetto prevalente del servizio offerto dagli uffici periferici delle Consigliere 

di Parità riguarda il contrasto alle presunte discriminazioni di genere o pluri-

me nel mercato del lavoro, con tentativi di conciliazione fra le parti in causa.

Questo nostro compito istituzionale va monitorato in maniera scrupolosa e 

profonda, essendo il fondamento del nostro esistere; spetta, a mio parere, 

alla Consigliera Nazionale e alle Consigliere regionali questo tipo di verifica e 

controllo.

Il ruolo della Consigliera di Parità provinciale presuppone competenza e pro-

fessionalità, che una volta accertata seguendo le procedure previste per l’ac-

cesso alla nomina, deve essere debitamente riconosciuta a livello economi-

co, tramite tre punti irrinunciabili:

1) un rimborso spese, e non l’attuale indennità prevista di 16 euro lordi men-

sili, offensiva ed immorale nei confronti di chiunque svolga un qualsivoglia 

incarico;

2) un’assicurazione infortuni durante l’espletamento dell’incarico;

3) un’assistenza legale gratuita in caso di denuncia da parte di terzi.

Solo seguendo le procedure corrette per l’accesso alla nomina atte a verifi-

care i requisiti richiesti , e rispettando i compiti che le leggi di questo Paese 

assegnano al ruolo della Consigliera di Parità ha senso che questa figura con-

tinui ad esistere; in caso contrario, va soppressa.

Sono inoltre a conoscenza che alcune Consigliere ricevono incarichi remu-

nerati per altre attività correlate alle competenze della Consigliera di Parità.

Nulla in contrario; ma sarebbe necessario prima valorizzare la figura generale 

della Consigliera ( se la si ritiene ancora indispensabile, come dicevo prima) 

e poi sfruttare competenze specifiche di alcune di noi.
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Ritengo sia giunto il momento di affrontare concretamente queste proble-

matiche.



EVA CARMEN
CARBONARI

DANIELA CIANI
Consigliera Supplente
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